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PREMESSA
Il presente documento ha la finalità di definire il quadro di riferimento per la Valutazione Ambientale Strategica del Programma di Sviluppo Turistico del Sistema Turistico interregionale “Adamello”.

La Valutazione Ambientale Strategica (VAS) costituisce, ai sensi delle vigenti disposizioni, parte integrante del procedimento dei Programmi di Sviluppo Turistico (PST).

I principali riferimenti legislativi esistenti in materia di VAS sono la Direttiva 2001/42/CE del 27 giugno 2001 concernente la valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull’ambiente e il D.Lgs. n. 152 del 03 aprile 2006 aggiornato dal D.Lgs: 4/2008. A livello Regionale vi sono tre delibere che entrano nel merito di tale processo di valutazione: la DGR VIII/1563 del 22 dicembre 2005 – Allegato A della Regione Lombardia “Indirizzi generali per la valutazione ambientale di piani e programmi”, la DCR VIII/351 del 13 marzo 2007 e la recente DGR VIII/6420 del 27 dicembre 2007 che, nell’allegato 1i fornisce un modello metodologico procedurale per la VAS dei PST ad integrazione e specificazione di quanto già vigente in merito.

Con particolare riguardo ai PST vi è inoltre la DGR VIII/5255 del 2 agosto 2007 dedicata alle “Modalità per l’aggiornamento e la presentazione dei PST, ai fini della valutazione e dell’attribuzione dei riconoscimento regionale ai sistemi turistici” (BURL n. 34 del 20 agosto 2007). 

L’unione dei Comuni dell’Alta Valle Canonica, ente proponente, ha avviato il processo di VAS in data 12 dicembre 2008 con Deliberazione n. 33.
Benché si tratti di un Sistema Turistico interregionale, che coinvolge nello specifico il Comune di Vermiglio, sito nella Provincia Autonoma di Trento, non essendo previsti interventi nel Comune per il triennio di validità del programma, le autorità competenti hanno d’intesa optato per una processo di Valutazione Ambientale Strategica governato dalla Regione Lombardia, coinvolgendo costantemente la Provincia Autonoma di Trento nelle fasi di consultazione e osservazioni al pari degli altri enti territoriali interessati (in accordo con quanto previsto dall’art. 30 del D. LGS. 4/2008).

Pertanto, il presente Documento di Scoping, come previsto dalla legislazione vigente in materia, costituisce un primo momento di definizione del quadro di riferimento per il PST e la relativa VAS, con la finalità del coinvolgimento degli enti territorialmente interessati, delle autorità aventi competenze ambientali e del pubblico mediante la possibilità di esprimere osservazioni, suggerimenti, proposte di integrazione.

CAPITOLO 1

OGGETTO E CONTENUTI DEL PST
Il territorio interessato dal sistema turistico interregionale “Adamello” coinvolge un’area geografica che si estende a cavallo tra la Lombardia ed il Trentino, nelle province di Brescia e Trento. Ne fanno parte l’alta Val di Sole e l’alta Valle Camonica. Nello specifico, sono coinvolte la Provincia di Brescia, per quanto attiene i Comuni di Incudine, Monno, Ponte di Legno, Temù, Vezza d’Oglio e Vione, e la Provincia Autonoma di Trento per quanto attiene l’alta Val di Sole, e nello specifico il Comune di Vermiglio. Ideale baricentro del sistema turistico è il Passo del Tonale che non a caso divide le due regioni e presenta un versante lombardo ed uno trentino.

[image: image2.jpg]



La finalità principale del sistema turistico interregionale è implementare - in una logica di sistema e attraverso interventi, azioni ed attività definite e mirate a valorizzare, qualificare e promuovere il turismo - le eccellenze turistiche gravitanti ed intrinseche al territorio dotando, attrezzando, migliorando e amplificando, nonché diversificando e arricchendo, l’offerta turistica locale.

Tramite l’attiva sinergia sistemica delle eccellenze e delle risorse turistiche all’oggi presenti all’interno del territorio costituente il sistema turistico interregionale - siano esse materiali ed immateriali, infrastrutturali, strutturali oppure umane - si intende costituire e realizzare un polo d’attrazione turistica, che qualifichi ulteriormente il territorio interessato come riconosciuta destinazione turistica, a livello nazionale ed internazionale, per tutto il corso dell’anno. 

La strategia di sviluppo turistico del sistema turistico interregionale mira in sintesi a:

1. sviluppare, valorizzare e qualificare il turismo in una logica integrata, sinergica e traversale fra diversi settori economici e produttivi, nel pieno rispetto dell’ambiente e dell’identità locale;

2. ridurre le attuali diseconomie di scala nella rete o filiera dei servizi turistici e promozionali, tramite in particolare l’aggregazione congiunta ed organizzata in rete o sistema delle risorse disponibili.

Gli obiettivi generali che la stessa strategia intende perseguire e prevede di raggiungere possono essere a loro volta essere così sintetizzati:

a) valorizzazione dell’offerta turistica, da attuarsi attraverso la valorizzazione, la qualificazione ed il potenziamento delle attrattive ambientali, culturali e sportive, nel pieno rispetto dell’ambiente e della sostenibilità;

b) destagionalizzazione delle presenze turistiche: attualmente si registrano due picchi di presenze turistiche, nel mese di agosto e nei periodi invernali, di conseguenza l’obiettivo principale è l’aumento della stagionalità turistica e lo sviluppo del turismo estivo;

c) valorizzazione e salvaguardia del patrimonio culturale, ambientale, storico e delle tradizioni locali: il territorio di riferimento si contraddistingue per l’eccezionalità del proprio patrimonio ambientale con particolare riferimento ai due parchi, ai manufatti della Grande Guerra e alle produzioni locali, artigianali e agro-silvo-pastorali;

d) qualificazione e diversificazione dell’offerta ricettiva del comprensorio;

e) cooperazione tra enti locali, gli operatori turistici ed economici: la collaborazione tra soggetti con competenze diverse, tutti coinvolti nella presente programmazione, rappresenta l’arma vincente per l’avvio degli interventi pianificati.

La strategia del sistema turistico che persegue gli obiettivi sopra menzionati si declina e si rivolge a determinate e specifici prodotti e forme di turismo e relativi target, in particolare:

· TURISMO BIANCO all’insegna degli sport invernali;

· TURISMO VERDE all’insegna dei parchi naturali e delle aree protette;

· TURISMO CULTURALE E GASTRONOMICO all’insegna dell’armonico connubio natura, storia e tradizioni locali;

· TURISMO ATTIVO E SPORTIVO in ambiente alpino, all’insegna di un armonioso connubio fra natura e sport ovvero ambiente, divertimento e avventura consapevole.

La programmazione che in ultima analisi costituisce il cuore della strategia del sistema turistico interregionale “Adamello”, si articola nei seguenti Piani d’Azione:

1. “Piano della comunicazione, promozione e commercializzazione turistica”
2. “Piano della valorizzazione delle infrastrutture turistiche:

· Piano del turismo bianco

· Piano del turismo verde, attivo, culturale e ambientale

· Piano della mobilità complementare
3. “Piano della qualificazione del sistema della ricettività e accoglienza turistica”
La pagina seguente riporta la tavola di sintesi della strategia del PST “Adamello” 2010/2012.

	PRODOTTI / FORME TURISMO
	OBIETTIVI STRATEGICI
	OBIETTIVI GENERALI
	PIANI D’AZIONE

	TURISMO BIANCO all’insegna degli sport invernali
	Sviluppare, valorizzare e qualificare il turismo in una logica integrata, sinergica e traversale fra diversi settori economici e produttivi, nel pieno rispetto dell’ambiente e dell’identità locale
	Valorizzazione dell’offerta turistica
	1. “Piano della comunicazione, promozione e commercializzazione turistica”

	TURISMO VERDE all’insegna dei parchi naturali e delle aree protette
	
	Destagionalizzazione delle presenze turistiche
	2. “Piano della valorizzazione delle infrastrutture turistiche”:

2.1 Piano del Turismo bianco

2.2 Piano del Turismo verde, attivo, culturale e ambientale

2.3 Piano della mobilità complementare

	TURISMO CULTURALE E GASTRONOMICO all’insegna dell’armonico connubio natura, storia e tradizioni locali
	
	Valorizzazione e salvaguardia del patrimonio culturale, ambientale, storico e delle tradizioni locali
	

	TURISMO ATTIVO E SPORTIVO in ambiente alpino, all’insegna di un armonioso connubio fra natura e sport ovvero ambiente, divertimento e avventura consapevole
	Ridurre le attuali diseconomie di scala nella rete o filiera dei servizi turistici e promozionali, tramite in particolare l’aggregazione congiunta ed organizzata in rete o sistema delle risorse disponibili
	Qualificazione e diversificazione dell’offerta ricettiva del comprensorio
	3. “Piano della qualificazione del sistema della ricettività e accoglienza turistica”

	
	
	Cooperazione tra enti locali, gli operatori turistici ed economici
	


CAPITOLO 2

ANALISI DI SOSTENIBILITÀ INIZIALE DEL PST

Al fine di procedere ad una analisi di sostenibilità iniziale del Programma di Sviluppo Turistico “Adamello”, sono stati incrociati e confrontati gli obiettivi generali in esso contenuti con i dieci criteri di sviluppo sostenibile individuati dal Manuale per la valutazione ambientale redatto dalla Unione Europea.

La matrice che ne né risultata (vedi pagina seguente), mostra impatti positivi ed incerti.

Gli impatti positivi si riferiscono agli obiettivi di: destagionalizzazione delle presenze turistiche, che permette di stemperare i carichi antropici oggi concentrati in pochi mesi dell’anno; valorizzazione e salvaguardia del patrimonio culturale, ambientale, storico e delle tradizioni locali; cooperazione tra enti locali, operatori turistici ed economici, capace fra l’altro di sensibilizzare sulle problematiche ambientali e accrescere la partecipazione del pubblico alle decisioni che influiscono sullo sviluppo sostenibile.
Gli impatti incerti si riferiscono ai due obiettivi, valorizzazione dell’offerta turistica e qualificazione e diversificazione dell’offerta ricettiva, che comportano i maggiori interventi materiali e infrastrutturali sul territorio. La positività o negatività degli impatti sarà determinata dalla scelta degli interventi e delle modalità di esecuzione degli stessi, che già negli obiettivi si precisano essere nel pieno rispetto dell’ambiente e della sostenibilità. 
Matrice di confronto fra Principi di sostenibilità ambientale e obiettivi generali del PST
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	Valorizzazione dell’offerta turistica, attraverso la valorizzazione, la qualificazione ed il potenziamento delle attrattive ambientali, culturali e sportive, nel pieno rispetto dell’ambiente e della sostenibilità
	Destagionalizzazione delle presenze turistiche (aumento della stagionalità turistica e sviluppo del turismo estivo)
	Valorizzazione e salvaguardia del patrimonio culturale, ambientale, storico e delle tradizioni locali
	Qualificazione e diversificazione dell’offerta ricettiva
	Cooperazione tra enti locali, operatori turistici ed economici

	Ridurre al minimo l’impiego delle risorse energetiche non rinnovabili
	+/-
	
	
	+/-
	

	Impiego delle risorse rinnovabili nei limiti della capacità di rigenerazione
	
	
	
	
	

	Uso e gestione corretta, dal punto di vista ambientale, delle sostanze e dei rifiuti pericolosi/inquinanti
	
	
	
	
	

	Conservare e migliorare la stato della fauna e della flora selvatiche, degli habitat e dei paesaggi
	+/-
	
	+
	+/-
	

	Conservare e migliorare la qualità dei suoli e delle risorse idriche
	+/-
	+
	
	+/-
	

	Conservare e migliorare la qualità delle risorse storiche e culturali
	+/-
	
	+
	+/-
	

	Conservare e migliorare la qualità dell’ambiente locale
	+/-
	+
	+
	+/-
	

	Protezione dell’atmosfera
	
	
	
	
	

	Sensibilizzare alle problematiche ambientali, sviluppare l’istruzione e la formazione in campo ambientale
	
	
	
	
	+

	Promuovere la partecipazione del pubblico alle decisioni che comportano uno sviluppo sostenibile
	
	
	
	
	+


+ coerente; +/- parzialmente coerente; - incoerente

CAPITOLO 3

PERCORSO METODOLOGICO PROCEDURALE PER LA VAS
2.1 Fasi del percorso

Di seguito vengono esposte le fasi del percorso metodologico procedurale per la VAS del PST “Adamello” coerenti con quanto indicato nella legislazione nazionale e regionale vigente in materia. A tale riguardo si richiama quando già anticipato in premessa: benché si tratti di un Sistema Turistico interregionale, che coinvolge nello specifico il Comune di Vermiglio, sito nella Provincia Autonoma di Trento, non essendo previsti interventi nel Comune per il triennio di validità del programma, le autorità competenti hanno d’intesa optato per una processo di Valutazione Ambientale Strategica governato dalla Regione Lombardia, coinvolgendo costantemente la Provincia Autonoma di Trento nelle fasi di consultazione e osservazioni al pari degli altri enti territoriali interessati (in accordo con quanto previsto dall’art. 30 del D. LGS. 4/2008).
	Fase
	PST
	VAS

	Fase 0 

Preparazione
	Pubblicazione avviso

Incarico per la stesura del PST

Aggregazione del partenariato
	Incarico per la redazione del rapporto ambientale

	Fase 1 

Orientamento
	Orientamenti iniziali del PST

Definizione schema operativo per il PST

Identificazione dei dati e delle informazioni disponibili sul territorio e sull’ambiente
	Integrazione della dimensione ambientale nell’analisi preliminare del PST

Definizione schema operativo per la VAS e mappatura dei soggetti e delle autorità ambientali coinvolte

Deliberazione della Giunta di avvio del procedimento

Verifica delle interferenze con i Siti Rete Natura 2000

	Conferenza di valutazione – seduta introduttiva
	Avvio del confronto in merito alla definizione degli obiettivi generali del PST e alla discussione del documento di scoping

	Fase 2

Elaborazione e redazione
	Determinazione obiettivi generali
	Definizione dell’ambito di influenza e definizione delle informazioni da includere nel rapporto ambientale

	
	Costruzione dello scenario di riferimento del PST
	Analisi di coerenza esterna

	
	Definizione obiettivi specifici e linee d’azione e costruzione delle alternative 
	Stima degli effetti ambientali attesi

Confronto e selezione delle alternative

Analisi di coerenza interna 

Progettazione del sistema di monitoraggio

Studio di Incidenza SIC e ZPS

	
	Redazione della proposta di PST
	Redazione del Rapporto ambientale e della Sintesi non tecnica

	
	messa a disposizione e pubblicazione su web della proposta di PST, del Rapporto ambientale e della Sintesi non tecnica e relativa comunicazione

invio Studio di incidenza all’autorità competente in materia di SIC e ZPS

	Conferenza di valutazione – seduta conclusiva
	Valutazione della proposta di PST e del Rapporto ambientale

Acquisizione del parere obbligatorio e vincolante dell’Autorità preposta sullo Studio di Incidenza su SIC e ZPS (valutazione di incidenza)

	Fase 3

Approvazione
	Approvazione finale con redazione del Parere motivato e della Dichiarazione di sintesi finale

	Fase 4

Attuazione e gestione
	Monitoraggio attuazione e gestione del PST 
	Rapporti di monitoraggio e valutazione periodica

	
	Aggiornamento del PST, azioni correttive ed eventuali retroazioni
	


2.2 Struttura del Rapporto Ambientale

Di seguito si propone una struttura del Rapporto Ambientale.

Premessa

1. Sintesi degli obiettivi, delle finalità e dei contenuti del PST

2. Analisi della coerenza


2.1 
Analisi della coerenza esterna


2.2
Analisi della coerenza interna

3. Caratteristiche del sistema territoriale e ambientale interessato dal PST


3.1
Contesto di riferimento (aspetti ambientali e territoriali e aspetti socioeconomici)


3.2
Aria


3.3
Acqua


3.4
Suolo


3.5
Natura, biodiversità e paesaggio

3.6
Rifiuti


3.7
Rumore
3.8
Energia

3.9 
Radiazioni ionizzanti, Radiazioni non ionizzanti, Campi elettromagnetici


3.10
Inquinamento luminoso

4. Obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello comunitario, statale e regionale

5. Possibili ricadute ambientali dalle attività turistiche

6. Valutazione degli obiettivi e delle azioni del PST

7. Integrazione dei risultati della VAS nel PST 

8. Descrizioni delle eventuali difficoltà incontrate nella raccolte delle informazioni

9. Azioni di consultazione, concertazione e partecipazione

10. Metodologia e strumenti per il monitoraggio

Allegato - Studio di incidenza del PST sui siti della Rete Natura 2000

2.3 Metodologia di valutazione dei potenziali impatti

La valutazione dei potenziali impatti sull’ambiente generati dall’attuazione degli interventi contenuti nel PST verrà effettuata in due passaggi, di seguito esplicitati.

Valutazione generale

In una fase iniziale verrà svolta una prima valutazione degli obiettivi e delle azioni del PST dal punto di vista delle ricadute ambientali attraverso l’uso di matrici di valutazione.

Si opererà dapprima costruendo una matrice di identificazione dei possibili impatti ambientali positivi/negativi/incerti incrociando le tematiche ambientali e i singoli interventi in programma nel PST e in seguito si lavorerà per arricchire tale matrice individuando, per ogni impatto potenzialmente negativo le caratteristiche principali (probabilità, durata, frequenza e reversibilità degli effetti).

Valutazione approfondita

Nella seconda fase di valutazione si prenderanno in esame esclusivamente quegli interventi passibili di generare effetti significativi (non vengono in questa sede esaminati tutti gli interventi immateriali dedicati ad esempio alla promozione dell’offerta turistica del territorio oggetto del PST). Poiché il livello di dettaglio e di progettazione operativa della maggior parte degli interventi contenuti nel PST è molto generale, in particolare per quanto riguarda la localizzazione degli interventi e la specificazione della concreta tipologia e ampiezza dell’intervento, verrà effettuata una valutazione complessiva che andrà dettagliata via via che i diversi interventi giungeranno nella fase di progettazione esecutiva. In concreto la valutazione approfondita viene svolta mediante una scheda di analisi e valutazione (vedi esempio sotto riportato) degli interventi in programma nel PST “Adamello” raggruppandoli in macro categorie (es. realizzazione di percorsi pedonali, recupero di edifici esistenti, ecc.)
	Tipologia di intervento

	

	Riferimento PST
	

	Interventi PST
	

	Matrici ambientali e antropiche interessate

	Aria
	
	Acqua
	
	Suolo
	
	Rischi naturali
	
	Natura e biodiv.
	

	Rifiuti
	
	Rumore
	
	Inq. luminoso
	
	Energia
	
	Paesaggio
	

	Campi elettrom.
	
	Radiaz. ionizzanti
	
	Popolazione
	
	Salute umana
	
	Patrim. culturale
	

	

	Indicatori di monitoraggio
	

	Misure di mitigazione
	


Laddove possibili verranno effettuate valutazione anche attraverso il calcolo di indicatori; qualora la genericità degli interventi in programma non permettesse tale operazione essa verrà rimandata a successive fasi di monitoraggio dell’attuazione del PST. A titolo d’esempio si riportano una serie di indicatori possibili:

	Indicatori ambientali

	Aria
	Campagna di monitoraggio emissioni atmosferiche

Incremento emissioni atmosferiche

	Acqua 
	Fabbisogno idrico aggiuntivo determinato dalla realizzazione dell’intervento

Verifica del mantenimento del Deflusso Minimo Vitale

Interferenze della realizzazione dell’ con le risorse idriche superficiali e sotterranee

	Suolo
	Incremento % di consumo di suolo

Destinazione d’uso originaria della superficie utilizzata per l’intervento / Superficie intervento

	Rischi naturali 
	Tipologia di rischio naturale presente sulla superficie utilizzata per l’intervento / Superficie intervento

Classe di fattibilità geologica presente sulla superficie utilizzata per l’intervento / Superficie intervento

Decremento % aree e popolazione esposta a rischi naturali

Numero interventi di riduzione del rischio

	Natura e biodiversità
	Nuove specie floristiche e vegetazionali autoctone introdotte

Habitat e specie faunistiche e floristiche compromesse dalla realizzazione dell’intervento

Grado di frammentazione delle aree naturali interessate dall’intervento

	Rifiuti 
	Incremento produzione di rifiuti

	Rumore 
	Incremento emissioni sonore

Interventi di mitigazione di eventuali nuove emissioni

	Inq. Luminoso
	Incremento inquinamento luminoso

Interventi di mitigazione di eventuali nuove emissioni

	Energia
	Fabbisogno energetico aggiuntivo determinato dalla realizzazione dell’intervento

Modalità di soddisfacimento del fabbisogno (uso di fonti rinnovabili)

	Paesaggio
	Grado di alterazione del paesaggio naturale e antropico

	RI e CEM
	Incremento inquinamento elettromagnetico

Interventi di mitigazione di eventuali nuove emissioni

	Popolazione
	Nuovi posti di lavoro

Incremento fruitori attrattive turistiche e mobilità sostenibile

	Salute umana
	Numero interventi di messa in sicurezza e mitigazione/eliminazione rischi

Decremento % aree e popolazione esposta a rischi naturali

	Patrimonio culturale
	Grado di compromissione del patrimonio culturale, architettonico e archeologico


2.4 Modalità di informazione e partecipazione del pubblico e diffusione pubblicizzazione delle informazioni

Durante tutto il percorso metodologico – procedurale verranno utilizzati i mezzi ritenuti più idonei per garantire la massima informazione, partecipazione, diffusione e pubblicizzazione delle informazioni.

In particolare:

· sarà data comunicazione dell’avvio del procedimento VAS agli enti territorialmente interessati, ai soggetti competenti in materia ambientale ed ai settori del pubblico interessati all’iter decisionale;

· sarà pubblicato un apposito avviso dell’avvenuto avvio del procedimento VAS su un quotidiano locale.
In occasione delle Conferenze di valutazione oltre ad inviare specifici inviti ai soggetti interessati, si è provveduto e si provvederà a pubblicizzare sul sito internet degli Enti coinvolti nel PST la convocazione e la documentazione al momento disponibile.

Ogni documento significativo per il processo VAS è stato e verrà depositato presso gli uffici degli Enti coinvolti nel PST e reso disponibile sui rispettivi siti internet.

Per consentire l’inoltro di contributi, pareri, osservazioni l’Unione dei Comuni dell’Alta Valle Camonica, quale soggetto capofila del PST si è resa disponibile nell’accoglimento delle istante secondo le modalità indicate nell’avviso di avvio della VAS del PST.

La conferenza di valutazione – seduta introduttiva si terrà nei primi mesi del 2010.

La conferenza di valutazione – seduta conclusiva è prevista entro il 2010.
CAPITOLO 4
INQUADRAMENTO TERRITORIALE E AMBIENTALE

Il capitolo intende fornire un quadro generale della realtà territoriale, ambientale, demografica, sociale ed economica delle aree rurali e montane della Alta Valle Camonica.

Nel seguito del capitolo verranno individuati i principali caratteri ambientali e territoriali dell’area in esame al fine di costruire il contesto all’interno del quale valutare gli impatti potenziali sull’ambiente delle azioni previste all’interno del PST.

L’analisi si articola nei seguenti paragrafi:
· Contesto di riferimento (aspetti ambientali e territoriali e aspetti socioeconomici)

· Aria

· Acqua

· Suolo

· Natura, biodiversità e paesaggio
· Rifiuti

· Rumore

· Energia
· Radioni ionizzanti, Radiazioni non ionizzanti e Campi elettromagnetici
· Inquinamento luminoso.
Le informazioni, i dati e gli indicatori utilizzati nel presente capitolo derivano dall’analisi della  documentazione disponibile sui territori considerati con particolare riferimento alla parte 1 del Programma di Sviluppo Turistico “Adamello”, alla Relazione sullo stato dell’ambiente della Comunità Montana Val Camonica (2006), e ai siti web istituzionali dei Comuni, delle Province e delle Regioni interessate.
Contesto di riferimento

Il territorio interessato dal sistema turistico interregionale “Adamello” coinvolge un’area geografica che si estende a cavallo tra la Lombardia ed il Trentino, nelle province di Brescia e di Trento. Ne fanno parte l’alta Val di Sole e l’alta Valle Camonica.

Contesto di riferimento


Relazione PST, 2009
L’alta Valle Camonica rappresenta l’unione dei sei comuni più a nord della Valle Camonica in provincia di Brescia. La valle bresciana è ubicata nella parte nord - orientale della Lombardia, inserita a cavallo fra la zona prealpina e quell’alpina e confinante con la Regione Trentino. I 6 comuni interessati nella provincia di Brescia sono: Incudine, Monno, Ponte di Legno, Temù, Vezza d'Oglio e Vione ad essi si aggiunge il comune di Vermiglio, facente parte della provincia di Trento.

Vermiglio è l’estremo lembo occidentale dell’alta Valle di Sole. La collocazione geografica del paese ne ha fatto un naturale luogo di transito e di collegamento con la Lombardia e il Passo del Tonale, spartiacque fra la Val di Sole e la Val Canonica, è sempre stato privilegiato nei traffici commerciali e nelle comunicazioni fra le due regioni. Di seguito riportiamo una immagine illustrativa relativa al territorio interessato.
L’alta Valle Camonica si incunea fra i massicci alpini Adamello - Presanella ed Ortles - Cevedale, tutti con altitudine superiore ai 3.500 metri; spostandosi a Nord verso il confine con la Regione Trentino, il Monte Re di Castello, il Monte Tonale e l’Adamello (territorio tutto compreso nell’omonimo Parco Regionale). La Cima dei Tre Signori svetta ancora più a nord, nel Parco Nazionale dello Stelvio.

L’alta Valle Camonica include nel suo territorio i Parchi Naturali dell’Adamello (ubicato nella parte meridionale dell’alta Valle e istituito con Legge della Regione Lombardia, n. 79 del 16 settembre 1983) e la parte camuna del Parco dello Stelvio. Quest’area montana si caratterizza quindi proprio per essere sia area Parco Regionale che area Parco Nazionale. 

Il territorio dell’alta Valle Camonica presenta un’altitudine variabile dai 600 metri del fondovalle al confine con Edolo, ai 3.554 dell’Adamello. 

La Val di Sole occupa l’estremità nord occidentale del Trentino e si estende dal Passo del Tonale (Lombardia) fino all’imbocco della Valle di Non. L’ambito turistico comprende anche le due valli laterali di Pejo e di Rabbi, entrambe conosciute per le fonti termali. 

La valle è circondata dai gruppi montuosi del Brenta, dell’Adamello, della Presanella e dell’Ortles-Cevedale e circa un terzo del suo territorio è parte integrante del Parco naturale Adamello-Brenta e del Parco Nazionale dello Stelvio. Il paesaggio è caratterizzato da un ambiente fatto di scenari imponenti, maestosi: ghiacciai eterni fanno da corona a montagne massicce e altissime sui cui fianchi, man mano che si scende di altitudine, crescono rigogliosi boschi che, nella parte più bassa della valle, lasciano il posto ai terreni agricoli coltivati e ai frutteti. 

Accanto alla natura, anche l’ambiente umano è di impronta squisitamente alpina: caratteristiche sono ad esempio le baite in pietra e legno, parte integrante del paesaggio della Val di Rabbi; i paesi della Val di Sole, nei quali sono tuttora visibili i tratti dei villaggi alpini di un tempo, conservano edifici di interesse storico ed artistico (come ad esempio numerose chiese, Castel Caldés, Castel San Michele di Ossana). 

Popolazione

La tabella seguente riassume la superficie territoriale, la popolazione residente e la densità di popolazione dei Comuni appartenenti al PST “Adamello”. 

Popolazione, superficie territoriale e densità abitativa

	Comuni
	Popolazione totale
	Densità di popolazione
	Superficie totale Kmq

	Incudine
	415
	20,5
	20,23

	Monno
	576
	18,7
	30,70

	Ponte di Legno
	1.815
	18,0
	100,75

	Temu'
	1.052
	24,4
	43,04

	Vezza d'Oglio
	1.448
	26.8
	54,05

	Vione
	721
	20,3
	35,63

	Vermiglio
	1.901
	18,3
	103,89

	Totale
	7.928
	20,4
	388,29


Fonte: Annuario Statistico Regionale della Lombardia – www.ring.lombardia.it e sito web comune di Vermiglio
La popolazione complessiva dei 7 comuni interessati dal PST al 31.12.2008, è pari a 7.928 abitanti e si estende su un territorio di 388,29 Km2. L’evoluzione demografica fra il 1991 ed il 2008 mostra un calo protratto nel tempo; questa dinamica demografica negativa appare ancor più problematica in considerazione della struttura per classi d’età che vede una crescita continua della popolazione appartenente alla Classe d’età sopra i 65 anni e di converso una diminuzione della classi d’età al di sotto dei 14 anni.

La struttura produttiva
La tabella seguente si riferisce alla struttura produttiva dell’alta Valle Camonica tra il 1991 ed il 2001, secondo i dati emersi dall’ultimo censimento dell’industria.
Struttura produttiva Alta Valle Camonica

	ALTA VALLE CAMONICA
	Anno

	
	1991
	2001

	
	Unità Locali
	Addetti
	Unità Locali
	Addetti

	Sezioni
	2
	2
	1
	1

	A - Agricoltura, caccia e silvicoltura 
	
	
	
	

	B - Pesca, piscicoltura e servizi connessi 
	1
	1
	0
	0

	C - Estrazione di minerali 
	0
	0
	1
	1

	D - Attività manifatturiere 
	94
	251
	57
	172

	E - Produzione e distribuzione energia elettrica, gas e acqua 
	1
	1
	3
	3

	F - Costruzioni 
	135
	408
	165
	398

	G - Commercio ingrosso e dettaglio; riparazione autoveicoli, motocicli, beni personali, per la casa 
	159
	268
	159
	264

	H - Alberghi e ristoranti 
	117
	233
	121
	246

	I - Trasporti, magazz. e comunicazioni 
	22
	91
	21
	84

	J – Intermed. monetaria e finanziaria 
	9
	20
	9
	28

	K - Attivita' immobiliari, noleggio, informatica, ricerca e altre attività profess. ed imprenditoriali
	38
	60
	113
	156

	L - Pubblica amministrazione e difesa; assicurazione sociale obbligatoria 
	10
	82
	12
	85

	M - Istruzione 
	18
	142
	15
	138

	N - Sanità e altri servizi sociali 
	9
	9
	17
	47

	O - Altri servizi pubblici, sociali e personali 
	57
	65
	84
	126

	P - Servizi domestici presso famiglie e convivenze 
	0
	0
	0
	0

	Q - Organizz. e organismi extraterrit. 
	0
	0
	0
	0

	TOTALE
	672
	1.633
	778
	1.749


Fonte: www.sisel.regione.lombardia.it
In termini complessivi dal 1991 al 2001 si è avuto un leggero aumento sia delle unità locali che dei relativi addetti, in quanto le prime sono incrementate di 106 unità ed i secondi di 116 unità, con un aumento percentuale del 13,6% nel caso delle unità locali e del 6,63% nel caso degli addetti.

Si segnala in particolare che:

· il settore principale risulta essere il settore delle costruzioni che ad una stabilità occupazionale ha registrato un aumento sostanziale in termini d’unità locali;

· il settore manifatturiero, per unità ed addetti, risulta in forte contrazione;

· il settore commerciale, per unità ed addetti, risulta stabile;

· il settore immobiliare, noleggio, informatica, ricerca e altre attività professionali ed imprenditoriali ha registrato un incremento esponenziale;

· sanità e altri servizi sociali, altri servizi pubblici, sociali e personali hanno registrato incrementi rilevanti;

· in leggero aumento alberghi e ristorazione.

In estrema sintesi, se il comparto delle costruzioni, stabile, risulta essere il settore principale nell’economia locale, soprattutto da un punto di vista occupazionale, si devono registrare gli opposti andamenti del settore manifatturiero, in forte contrazione (-30% addetti e -40% unità locali), e gli incrementi rilevanti registrati nel settore immobiliare, noleggio, informatica, ricerca e altre attività professionali ed imprenditoriali (+160% addetti e +200% unità locali) e dei sevizi sanitari, pubblici sociali ed alla persona (+133% addetti e +53% unità locali). Infine, il settore dell’istruzione, stabile, con 138 addetti nel 2001, pari a circa l’8% del totale.
La tabella seguente si riferisce invece alla struttura produttiva del comune di Vermiglio tra il 1991 ed il 2001 secondo i dati emersi dall’ultimo censimento dell’industria.
Struttura produttiva Comune di Vermiglio
	COMUNE DI VERMIGLIO
	Anno

	
	1991
	2001

	
	Unità Locali
	Addetti
	Unità Locali
	Addetti

	Sezioni
	2
	6
	1
	2

	Fabbricazione di mobili; altre industrie manifatturirere
	
	
	
	

	Silvicoltura e utilizzazione di aree forestali e servizi connessi
	1
	3
	2
	2

	Costruzioni
	33
	61
	29
	72

	Industria del legno e dei prodotti in legno e sughero, esclusi i mobili; fabbricazione di articoli di  paglia e materiali da intreccio
	3
	8
	6
	14

	Altre industrie estrattive
	3
	7
	1
	1

	Fabbricazione e lavorazione dei prodotti in metallo, escluse macchine e impianti
	1
	3
	1
	5

	Industrie alimentari e delle bevande
	2
	7
	1
	5

	Commercio al dettaglio, escluso quello di autoveicoli e motocicli; riparazione di beni personali e per la casa
	27
	55
	26
	40

	Commercio all’ingrosso e intermediari del commercio, autoveicoli e motocicli esclusi
	4
	6
	3
	14

	Commercio, manutenzione e riparazione di autoveicoli e motocicli; vendita al dettaglio di carburante per autotrazione 
	6
	9
	3
	6

	Albergli e ristoranti
	49
	100
	59
	131

	TOTALE
	131
	265
	132
	292


Fonte: Servizio statistica provincia autonoma di Trento

In termini complessivi dal 1991 al 2001 si è aggiunta una unità locale e  si è avuto un leggero aumento dei relativi addetti. Il comparto alberghiero e ristorazione risulta essere il settore principale nell’economia locale, sia per quanto riguarda il numero di unità locali che da un punto di vista occupazionale. 
Aria
Gli aspetti che saranno trattati nel seguente paragrafo riguardano:

· Le emissioni in atmosfera dei principali inquinanti;

· Le concentrazioni di inquinanti nell’aria;

· Il consumo energetico;
· La produzione di energia.
Gli effetti delle emissioni in atmosfera, sia in relazione al movimento delle masse d'aria che alla natura totalmente o parzialmente secondaria di alcuni inquinanti, si sviluppano su differenti scale spaziali.

La normativa vigente prevede che la valutazione e la gestione della qualità dell'aria avvengano mediante il monitoraggio della qualità dell'aria con stazioni fisse e mobili, mediante la valutazione quantitativa delle emissioni e attraverso lo studio della dispersione degli inquinanti.

Negli ultimi anni si è registrato un sensibile miglioramento della qualità dell'aria per alcuni inquinanti grazie all'effetto congiunto di più fattori. La trasformazione degli impianti termici civili (dall'utilizzo di olio a quello di gasolio e poi di gas naturale) ha notevolmente contribuito – insieme ai processi di trasformazione del ciclo produttivo delle centrali termoelettriche a turbogas – alla riduzione dei livelli di NO2 (biossido d'azoto) nonché alla drastica riduzione dei livelli di SO2 (biossido di zolfo), dovuti anche alla concomitante progressiva diminuzione del contenuto di zolfo nei combustibili. L'evoluzione tecnologica del parco veicolare circolante e l'introduzione della marmitta catalitica hanno invece favorito la diminuzione sia dei livelli di NO2 e CO (monossido di carbonio) che di benzene. Infine, l'adozione delle migliori tecnologie nei processi produttivi derivata dalle richieste del D.P.R. 203/1988 e la delocalizzazione delle industrie pesanti sono fra le ragioni principali del decremento dagli anni '70 ai '90 delle concentrazioni di particolato totale sospeso (PTS, di cui viene monitorata la frazione fine PM10 dal 1998). 

L’inquinamento atmosferico è dovuto, in gran parte, alle emissioni di particolato fine (conosciuto anche come PM10), di ossidi di azoto (NOx), di biossido di zolfo (SO2), di monossido di carbonio (CO) e di idrocarburi (che in presenza di particolari condizioni meteoclimatiche permettono la formazione dell’ozono). Responsabili dei fenomeni di cambiamento climatico sono, inoltre, le emissioni dei cosiddetti “gas serra”, quali l’anidride carbonica (CO2), il metano, (CH4), e il protossido di azoto (N2O).

Per la valutazione delle emissioni in atmosfera si è fatto ricorso al data base della INEMAR (INventario EMissioni ARia) della Regione Lombardia che permette la stima dei seguenti macroinquinanti:

· ossido di zolfo (SOx);

· ossido di azoto (NOx);

· composti organici volatili non metanici (COVNM);

· metano (CH4);

· monossido di carbonio (CO);

· anidride carbonica (CO2);

· ammoniaca (NH3);

· protossido d’azoto (N20);

· polveri totali sospese (PTS)

· polveri con diametro inferiore ai 10 mm (PM 10)

· polveri con diametro inferiore ai 2.5 mm (PM 2.5)

L’analisi dei dati riguardanti le emissioni dal settore trasporti nell’area della comunità montana della Valle Camonica (Inemar 2001) evidenziano un livello di emissione medio abbastanza modesto. 

Il valore dell’indice calcolato sulla base di dati Inemar per la Valle Camonica risulta essere per tutte le tipologie di emissione molto al di sotto del valore assunto nella provincia di Brescia e nel territorio lombardo.

In alta Valle Camonica  non sono presenti stazioni fisse per il rilevamento degli inquinanti, le due stazioni fisse nel territorio camuno sono nei comuni di Breno (centralina per la rilevazione della concentrazione di NO2 posta a 312 m s.l.m.) e di Darfo Boario Terme (centralina per la rilevazione della concentrazione di SO2 e Particolato totale sospeso posta a 370 m s.l.m.). 

Le informazioni disponibili dalle due centraline ci consentono di fare un quadro aggiornato anche se non completo; è possibile constatare che i limiti sono ampiamente rispettati per il biossido di azoto (NO2), il biossido di zolfo (SO2) e le polveri (PTS); i limiti vengono superati solo per gli ossidi di zolfo (NOx), c’è però una netta tendenza verso il rispetto del limite.

I livelli di emissioni di PM10 per la Valle Camonica si attestano su valori bassi (0.2 – 0.4 t/anno Km2) o molto bassi (0 – 0.2 t/anno Km2) per la maggioranza dei comuni (24 su 41); alcuni (16 su 41) presentano valori più significativi (0.4 – 1.8 t/anno Km2), anche se contenuti e comunque allineati alla maggioranza dei comuni della Lombardia.

E’ probabile che la particolare conformazione della valle, unita alle condizioni meteo-climatiche, spingano tali inquinanti nella zona della media valle: anche i comuni di Berzo Demo, Sellero, Cedegolo, Paspardo e Capo di Ponte sono caratterizzati da valori di emissione di PM10 più elevati che nelle zone circostanti.

Come è facilmente desumibile dalla lettura della mappa, le emissioni di precursori dell’ozono troposferico, indicati come Cov equivalenti, sono generalmente poco significative (0 – 10 t/anno Km2) su tutto il territorio della Valle Camonica (28 comuni su 41), con singoli comuni (13 su 41) con valori più elevati (> 10 t/anno Km2), di cui tre (Piancamuno, Darfo Boario Terme e Malegno) con valori compresi tra 20 e 30 t/anno Km2 e uno solo (Cividate Camuno) con valori superiori (30 – 130 t/anno Km2). Questi comuni sono tutti nella bassa valle dove sono maggiormente sviluppate le attività produttive, in particolar modo, la produzione e l’uso di solventi.

Anche per quanto riguarda l’emissione di sostanze acidificanti (NOx, SOx, NH3) i dati disponibili per la Valle Camonica indicano una situazione generale decisamente al di sotto della media sia di Regione che di Provincia con valori per lo più molto bassi (0 – 100 t/anno Km2). Solo pochi comuni (7 su 41), hanno valori compresi tra 100 e 200 t/anno Km2, mentre solo tre emettono fino a 300 t/anno Km2 e un solo comune, Cividate Camuno, mostra valori decisamente più elevati ovvero compresi tra 300 e 3000 t/anno Km2. La maggior parte delle emissioni di SOx e di NOx sono prodotte dall’uso di combustibili (nella produzione di energia e nell’industria) e dai trasporti, mentre le emissioni di NH3 provengono dal sistema agricolo, soprattutto dall’allevamento zootecnico e dallo spargimento di concimi animali e fertilizzanti azotati. È possibile, quindi, spiegare come i valori più elevati di emissione di sostanze acidificanti siano distribuite nella bassa e media valle, zone in cui l’incidenza dell’inquinamento da traffico veicolare (in parte) è combinato con l’attività agricola (in prevalenza).
Emissioni di PM10 – ton/anno*kmq
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Fonte: Rapporto sullo Stato dell’Ambiente della CM Valle Camonica, 2006
tra le principali fonti di inquinamento vi è il traffico: sebbene il sistema della viabilità sia generalmente modesto rispetto allo sviluppo dei centri abitati, la particolare conformazione morfologica della valle, oltre alle condizioni meteoclimatiche, non consentono agli inquinanti volatili di persistere in modo pericoloso. 

Tra le sostanze maggiormente prodotte da questo settore occorre senza dubbio segnalare:

a. le polveri sottili ed in particolar modo il PM10, pericolose in quanto in grado di superare tutte le barriere naturali del nostro sistema respiratorio e di penetrare direttamente nei polmoni, portando, a seconda della natura, virus e batteri o addirittura tumori 

b. b. Composti organici volatili (Cov) tra cui in particolare il benzene, contenuto in notevoli quantità nelle benzine, con effetti cancerogeni

c. c. sostanze acidificanti come l’anidride solforosa (SO2), irritanti per l’uomo, in particolar modo per le mucose e l’apparato respiratorio, oltre che essere causa di piogge acide che provocano danni alla vagetazione e al suolo

d. d. gas serra come CO2 e CH4 responsabili del riscaldamento del pianeta

I dati riguardanti le emissioni dal settore trasporti nell’area della comunità montana della Valle Camonica (Inemar 2001) evidenziano un livello di emissione medio abbastanza modesto. Tale dato deve essere senza dubbio considerato in relazione alla superficie totale della valle e al numero globale dei mezzi circolanti sulle strade. La superficie del territorio della Valle Camonica rappresenta il 26,6 per cento dell’intera superficie del territorio della provincia di Brescia ma le emissioni in atmosfera dal settore trasporti rappresentano al massimo il 6,50 per cento (Cov) del totale delle emissioni provenienti dal territorio provinciale.
Acqua

La Valle Camonica è attraversata dal fiume Oglio, quinto fiume italiano per lunghezza, che si origina dal Corno dei Tre Signori (Cevedale) e dal Passo del Gavia con due rami che confluiscono a monte di Ponte di Legno e che subito a Valle ricevono il contributo degli immissari Narcanello, Avio, Fumeclo, Val Grande e Paghera (questi ultimi due non rientranti nel territorio dell’alta Valle Camonica); essa costituisce la parte alta del bacino idrografico del fiume Oglio che ne percorre gli ottanta chilometri circa di fondo vallivo, di cui circa 20 nella sola alta Vallecamonica.

Immissario del Lago d’Iseo, il fiume Oglio presenta un ampio bacino che si estende per 6276 km2.

La presenza di notevoli disturbi di carattere geologico-strutturale (linea del Tonale, linea delle Giudicarie), le sostanziali differenze di litologia (si passa infatti da rocce cristalline lungo la testata del bacino a rocce carbonatiche nella parte mediana) e l’intensa azione esercitata sulla morfologia dai ghiacciai quaternari sono le principali cause della scarsa gerarchizzazione del reticolo idrografico, come si evidenzia da un elevato indice di biforcazione e soprattutto da un elevato scostamento dei valori del rapporto di biforcazione.

Altro elemento anomalo è rappresentato dal livello di base dell’Oglio che si trova, nella zona montana, a una quota superiore rispetto a quella dell’Adda e del Sarca.

Le stime effettuate sulle portate medie naturali hanno rilevato, relativamente al fiume Oglio, una sostanziale abbondanza della disponibilità idrica potenziale anche se va ben evidenziato come l’entità dei prelievi riduca sensibilmente la disponibilità reale di tale risorsa. Concordemente con quanto accade per altri bacini montani, l’uso prevalente per l’Oglio sopralacuale è quello idroelettrico, capace quindi di ridurre la portata naturale modificandone significativamente anche il regime idrico. Nel bacino dell’Oglio sono stati infatti costruiti numerosi serbatoi e si sono regolati laghi naturali prevalentemente a scopo idroelettrico; la capacità utile complessiva è di circa 120 milioni di m3.
La Valle Camonica è inoltre caratterizzata da copiosi torrenti che scendono dalle pendici montane per immettersi poi nel fiume Oglio. Alcuni di questi torrenti sono di carattere stagionale e durante l’estate sono interessati da fenomeni di secca. In alta quota sono inoltre presenti molteplici laghi alpini nonché numerosi bacini imbriferi costruiti nella prima metà del XX secolo al fine di canalizzare le acque verso le centrali idroelettriche della zona. La presenza dei ghiacciai garantisce un continuo rifornimento ai laghi e agli invasi alpini e prealpini.

Dal punto di vista delle infrastrutture di servizio, la base conoscitiva sulle strutture di acquedotto, fognatura e depurazione, pur con alcune criticità residue, ha subito una recente significativa evoluzione attraverso le ricognizioni effettuate dalle Autorità d’Ambito, mentre per quanto riguarda le derivazioni di acque superficiali la situazione attuale consente di avere una visione d’insieme maggiormente dettagliato.

La situazione relativa al territorio provinciale di Brescia mostra un’incidenza maggiore dei volumi derivati a scopo irriguo (29,50 %) rispetto alla stessa categoria riferita alla confinante provincia bergamasca pur tuttavia rimanendo l’idroelettrico il settore che esprime una maggiore domanda di derivazioni (65,91 %).
Impianti gestiti nella Valle Camonica
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Fonte: Valle camonica servizi, 2005

In alcuni periodi l’impiego idroelettrico delle derivazioni idriche sottrae portate a volte anche importanti ai corsi d’acqua con notevoli conseguenze sia sugli ecosistemi acquatici, sia sulla qualità delle acque superficiali. Tale aspetto, inoltre, risulta essere fortemente influenzato in modo negativo dal fenomeno della scarsa diluizione. Minori ma pur sempre significative paiono essere le derivazioni per usi industriali ed irrigui.

Rispetto al tema dei consumi idrici la situazione risulta differenziata in rapporto ai carichi insediativi, soprattutto nei periodi in cui si registra un forte afflusso nelle località di maggior richiamo turistico. Tale aspetto, non presenta particolari criticità sotto il punto di vista dei consumi idrici pro-capite che risultano tendenzialmente contenuti.

La copertura del servizio di acquedotto misurata in termini di abitanti residenti serviti su popolazione residente mostra, in sintonia con l’andamento generale dell’intero Ambito, risultati elevati con la quasi totalità della popolazione raggiunta dalla rete. Le uniche realtà che si discostano da tale tendenza sono Ponte di Legno (seppur in termini minimi con il 93%) e Sonico (65%), situazione che comunque risulta essere giustificata dall’ubicazione dei due Comuni in ambito montano con le conseguenti difficoltà oggettive nello sviluppo della rete acquedottistica. 

La qualità del fiume Oglio viene rilevata in nove stazioni di monitoraggio, di cui una in alta Valle Camonica (Vezza d’Oglio), inoltre sono operative altre tre stazioni di rilevamento nei suoi affluenti Dezzo, Grigna e Ogliolo. 

Le analisi dei dati delle stazioni di campionamento hanno rilevato una qualità delle acque oscillante tra il sufficiente ed il buono. Per citare alcuni esempi: Sufficiente (classe SECA 3) nei punti di campionamento di Esine Costa Volpino, Darfo e Capriolo ed uno stato di qualità buono (classe SECA 2) per le stazioni di Edolo e Vezza d’Oglio. 

Il confronto complessivo tra i dati raccolti nel 2003 e quelli raccolti nel 2002 evidenzia una sostanziale stabilità della qualità dei corsi d’acqua naturali.

È necessario segnalare però un aspetto critico: il carico organico del fiume, espresso attraverso la concentrazione di coliformi totali (come l’escherichia coli), raggiunge livelli anche molto elevati compromettendo la generale qualità dell’acqua.

Una possibile spiegazione di questo fenomeno è l’assenza, in molti comuni, di un impianto di depurazione delle acque reflue urbane che, a differenza degli scarichi industriali, contengono molti inquinanti organici. Nella parte superiore della Valle Camonica sono presenti, oltre a quello consortile di Davena, altri depuratori che consentono di mantenere basso il carico di inquinanti, mentre nella media e bassa valle il numero di comuni dotati di impianto di depurazione è molto basso.

Il corso superiore del fiume è già stato segnalato, nella legge regionale del 30 novembre 1983, come Area di rilevanza ambientale 1 e fatto oggetto di un interessante studio depositato presso la Provincia di Brescia. Si tratta, infatti, di un’area di particolare pregio ambientale, soggetta a pressioni considerevoli, a tratti insostenibili: pensiamo, ad esempio agli invasi artificiali che modificano in modo significativo gli equilibri ecologici dei corsi d’acqua dell’alta valle (prelievi e captazioni che costringono il corso d’acqua sotto il livello di sopravvivenza).

Suolo
Il suolo – uno dei componenti della geosfera insieme al sottosuolo, ai sedimenti e agli strati rocciosi della crosta terrestre – è risorsa limitata e soggetta a modificazioni a volte non reversibili. 

Suolo e sottosuolo costituiscono una risorsa non rinnovabile caratterizzata da lunghi tempi di rigenerazione naturale e soggetta a fenomeni di degrado chimico, fisico e biologico.

Il suolo svolge una pluralità di funzioni tra le quali quella di filtro per le acque sotterranee, riserva d’acqua e di elementi nutritivi per la vegetazione, stoccaggio della CO2 contro l’effetto serra, e memoria di lungo periodo delle pressioni di carattere ambientale esercitate dai determinanti socio-economici.

L’alta Valle Camonica  è ubicata nella parte nord orientale della Lombardia. Presenta un’altitudine che va dai 600 metri del fondovalle al confine con Edolo, ai 3.554 dell’Adamello e si incunea fra i massicci alpini Adamello - Presanella ed Ortles - Cevedale, entrambi con altitudine superiore ai 3.500 metri.
Fasce altimetriche

[image: image5.wmf]
Fonte: Rapporto sullo Stato dell’Ambiente della CM Valle Camonica, 2006
Per quanto riguarda gli utilizzi del suolo in Valle Camonica, in alta valle le densità abitative e le aree urbanizzate hanno entità significativamente inferiori rispetto alla bassa e media valle. La situazione dal punto di vista generale, per quanto riguarda gli utilizzi del suolo, non sembra quindi destare, a oggi, particolari preoccupazioni, come conferma l’immagine seguente che riporta le superfici naturali (in verde 98% circa del totale), urbanizzate (grigio poco più dell’1%) e agricole (arancio meno dell’1%).
Uso del suolo naturale, urbanizzato, agricolo
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Fonte Regione Lombardia, 2007
Rischi idrogeologici

Dal punto di vista dei rischi idrogeologici, la situazione del territorio della comunità montana di Valle Camonica appare piuttosto critica. Secondo i piani stralcio di assetto idrogeologico realizzati dall’Autorità di bacino del fiume Po, grandissima parte dei comuni della valle è considerata a rischio elevato (16 comuni) o molto elevato (15 comuni). Le problematiche maggiori sono costituite dall’esistenza di alcune grandi frane attive o potenzialmente attive, e dalla presenza diffusa su tutto il territorio di numerose frane di piccole dimensioni e di conoidi attive. 

Per quanto riguarda il rischio sismico, tutti i comuni della alta Valle Camonica sono considerati a basso rischio (zona sismica 4).

Natura, biodiversità e paesaggio
L’ alta Valle Camonica include entro il suo territorio i Parchi Naturali dell'Adamello, la parte camuna del Parco Nazionale dello Stelvio (Ponte di Legno, Temù, Vezza d’Oglio e Vione) e numerosi Siti Rete Natura 2000 (come meglio specificato nel capitolo 5). I siti SIC e le ZPS che interessano il Comune di Vermiglio sono i seguenti: Torbiere del Tonale, Presanella, Adamello – Presanella. Le tabelle seguenti riportano le destinazioni d’uso delle aree agricole/seminaturali e naturali dei Comuni del PST appartenenti alla Valle Camonica; come già anticipato le aree naturali occupano il 98% circa dell’intero territorio, mentre quelle agricole/seminaturali meno dell’1%.

Superfici a destinazione agricola e aree naturali
	Agricolo/seminaturale
	SUP
	%

	Altre legnose agrarie
	2.278
	1

	Cascine
	2.800
	1

	Orti familiari
	4.451
	2

	Parchi e giardini
	108.974
	49

	Seminativi arborati
	34.895
	16

	Seminativi semplici
	70.213
	31

	Totale
	223.611
	100

	Naturale
	Sup
	%

	Accumuli detritici e affioramenti litoidi privi di vegetazione
	54.349.761
	20

	Alvei fluviali e corsi d'acqua artificiali
	321.159
	0

	Aree degradate non utilizzate e non vegetate
	76.249
	0

	Aree verdi incolte
	24.837
	0

	Bacini idrici artificiali
	27.836
	0

	Bacini idrici naturali
	322.611
	0

	Boschi conifere a densità media e alta
	79.464.296
	29

	Boschi di latifoglie a densità bassa
	5.734.095
	2

	Boschi di latifoglie a densità media e alta
	1.514.505
	1

	Boschi misti a densità bassa
	976.577
	0

	Boschi misti a densità media e alta
	7.296.475
	3

	Cespuglieti
	1.666.1227
	6

	Cespuglieti con presenza significativa di specie arbustive alte ed arboree
	12.437.833
	4

	Cespuglieti in aree di agricole abbandonate
	296.802
	0

	Formazioni ripariali
	247.506
	0

	Ghiacciai e nevi perenni
	3.762.263
	1

	Praterie naturali d'alta quota assenza di specie arboree ed arbustive
	35.243.768
	13

	Praterie naturali d'alta quota con presenza di specie arboree ed arbustive sparse
	3.756.474
	1

	Prati permanenti con presenza di specie arboree ed arbustive sparse
	6.108.962
	2

	Prati permanenti in assenza di specie arboree ed arbustive
	15.113.262
	5

	Spiagge, dune ed alvei ghiaiosi
	52.605
	0

	Vegetazione dei greti
	33.877
	0

	Vegetazione rada
	33.784.248
	12

	Totale
	277.607.228
	100


Fonte Regione Lombardia, 2007

Per quanto riguarda le aree agricole e/o seminaturali prevalgono parchi e giardini, quasi il 50% della categoria, seguiti dai seminativi (47%).

Rispetto alle aree naturali, si nota una presenza di: boschi (35% con maggioranza di boschi conifere a densità media e alta), praterie naturali e prati permanenti (21%), accumuli detritici e affioramenti litoidi privi di vegetazione (20%), vegetazione (12%), cespuglieti (10%), ghiacciai e nevi perenni (1%).
La tabella qui di seguito rappresenta la suddivisione della superficie del Comune di Vermiglio, i dati sono tratti dal PGR del 1990.

Destinazione d’uso superficie comune di Vermiglio

	Destinazione d’uso
	Superficie
	%

	Acque 
	49,25
	0

	Altri (biotopi) 
	0
	0

	Aziende censite in altri comuni 
	685,89
	7

	Aziende censite nel comune 
	6.192,33
	60

	Fabbricati 
	54,65
	1

	Infrastrutture di urbanizzazione 
	27,22
	0

	Orti familiari 
	4,50
	0

	Parchi e giardini 
	1
	0

	Superficie improduttiva 
	3.473,23
	33

	Terreni abbandonati 
	32,05
	0

	Terreni improduttivi 
	4,50
	0

	Terreni non costituenti aziende 
	37,55
	0

	Terreni sterili 
	3.337,61
	32

	Totale 
	10.389
	100


Fonte: Servizio statistica provincia autonoma di Trento, 1990
Rifiuti

La produzione di rifiuti urbani negli ultimi anni è cresciuta sia come quantitativo totale sia come produzione pro capite, nella provincia di Brescia, come in tutta la Lombardia
Dal 2002 la crescita della produzione dei rifiuti urbani ha subito un rallentamento rispetto al trend degli anni precedenti: nel 2002 e nel 2004 sono stati registrati aumenti piuttosto contenuti (+3%, + 2,6%). Nel 2003 si è verificata una decisa inversione di tendenza (-3,3% rispetto all’anno precedente).

Nel 2006 la produzione di rifiuti ha ripreso a crescere in modo significativo facendo registrare un + 3,9% rispetto all’anno precedente.

Sul territorio della comunità montana Valle Camonica nel 2004 sono state prodotte circa 43.700 tonnellate di rifiuti urbani. In termini di produzione pro capite annua, il valore per la comunità montana nel 2004 è pari a 488 kg/abitante, significativamente più basso delle medie provinciali, regionali e nazionali (rispettivamente 584 kg/abitante/anno, 499 kg/abitante/anno e 521 kg/abitante/anno).

Gli obiettivi contenuti nel quinto Programma di azione per l’ambiente della Comunità Europea (valido per il decennio 1990-2000) proponevano comunque di non superare il valore di 300 kg pro capite nella produzione annuale europea di rifiuti urbani.

Nel corso del 2004, in media, ogni abitante della comunità montana ha prodotto 1,34 kg di rifiuti urbani al giorno: di questi, 0,33 kg/abitante/giorno sono stati avviati al recupero.

I risultati della raccolta differenziata dei rifiuti nel 2004 sono i seguenti:

· 37 comuni su 41 (90% della popolazione) sono al di sotto del 35% di rifiuti raccolti in modo differenziato; di questi 23 (49 % della popolazione) sono ancora sotto il 25% (obiettivo di legge nel 2001) 

· solamente 4 comuni (9,5% della popolazione) hanno raggiunto o superato il 35%, si tratta dei comuni di Cividate Camuno, Incudine, Malegno e Malanno 

· solamente il comune di Incudine ha superato la quota del 40% di rifiuti raccolti in modo differenziato.

Alcune raccolte (come carta, vetro, metallo, plastica e verde) sono caratterizzate da significativi valori sia di quantitativi totali che pro capite. Si tratta probabilmente di frazioni la cui raccolta è consolidata nelle abitudini di tutti i cittadini dei comuni nei quali il servizio è attivato. La raccolta della frazione dell’organico non è ancora effettuata. La situazione generale sul tema rifiuti rispetto ai dati nazionali è normalmente migliore nella comunità montana, ma comunque peggiore di quanto indicato nella normativa di riferimento. 
La raccolta differenziata può incontrare particolari difficoltà nel territorio della Comunità montana. La maggiore dispersione degli insediamenti rispetto alla pianura condiziona infatti il vantaggio ambientale complessivo, a causa, per esempio, delle emissioni dei mezzi utilizzati per la raccolta e il trasporto delle diverse frazioni.

Rumore

L’inquinamento acustico rappresenta una seria problematica ambientale poiché il rumore è fra le cause del peggioramento della qualità della vita nelle città. Nei centri urbani in particolare la causa prima del rumore è costituita dal traffico veicolare. E’ dimostrato che le principali sorgenti dell’inquinamento acustico sono le attività di servizio e commerciali, le attività produttive, i cantieri e le infrastrutture stradali. Per contrastare l’inquinamento acustico le Amministrazioni locali hanno a disposizione strumenti di tipo preventivo, come la zonizzazione acustica, e di tipo mitigativo, come il Piano di risanamento acustico. Dai dati forniti in possesso della Regione Lombardia a fine 2008 emerge che nessuno dei Comuni del PST ha redatto tale strumento.

Per quanto concerne il traffico stradale, studi sul tema hanno evidenziato che l’intensità di traffico di veicoli circolanti diminuisce passando dalla pianura alla montagna a causa della minore concentrazione degli insediamenti abitativi e delle attività produttive. In effetti molti degli insediamenti abitativi sono nati proprio lungo la SS 42 che collega Bergamo alla Valle Camonica passando per la Val Cavallina e l’alto Sebino e ciò fa sì che il traffico locale dei centri abitati vada a sommarsi al traffico di attraversamento, anche dei mezzi pesanti.

Non sono emersi invece problemi legati agli aeroporti, non particolarmente vicini al territorio interessato, e non vi sono zone industriali di grande rilevanza che comportino seri problemi di rumorosità. 

I comuni della Valle Camonica che rientrano, secondo i parametri di legge nell’obbligo dell’adozione di un piano del traffico sono solo due: Darfo Boario Terme e Ponte di Legno, ma non risulta che siano stati attuati Put nei comuni della comunità montana della Valle Camonica.

Energia 

In Valle Camonica durante l’anno 1999 sono stati consumati 532.899 MW/h totali distribuiti tra i settori industria, agricoltura, servizi e utenti domestici. La maggior parte dell’energia elettrica è consumata dal settore industriale che copre del 66 % del consumo totale, seguito dalle utenze domestiche che raggiungono il 18 %. Rimane scarso invece il consumo di energia elettrica per il settore agricolo.

La distribuzione percentuale del consumo energetico sembra essere in linea con quanto succede nel resto della provincia di Brescia e della Lombardia. La percentuale di energia consumata nel settore industriale sia risulta però superiore rispetto alla media lombarda, ma non rispetto alla media della provincia.

La distribuzione parziale del consumo energetico risulta indifferente nelle tre aree della Valle Camonica (alta, media, bassa).

Considerando i dati relativi al consumo di energia pro-capite si osserva che nell’anno 1999 sono stati consumati, in totale, circa 6.000 Kw/h per singolo abitante della Valle Canonica; un dato leggermente superiore alla media lombarda, ma inferiore alla media della provincia di Brescia dove si arriva a superare gli 8.500 Kw/h pro capite. 

Il consumo di energia pro capite nel settore agricolo resta al di sotto della media regionale e provinciale, mentre maggiore contributo è dato dal settore industriale, superiore alla media regionale, ma non a quella provinciale, mentre il consumo pro capite per utenze domestiche è superiore alla media regionale e provinciale. I livelli di consumo energetico della media valle risultano essere notevolmente più alti rispetto al resto della Valle Camonica.
Distribuzione percentuale dei consumi energetici nei vari settori
[image: image7.wmf]
Fonte: Provincia di Brescia, 1999

Consumi di energia elettrica Valle Camonica
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Fonte: Provincia di Brescia, 1999

Per quanto concerne la produzione di energia in Val Camonica (sopratutto nell’alta valle) sono presenti impianti per lo sfruttamento idroelettrico dei corsi d’acqua. In Val Camonica inoltre vi sono diversi laghi, alcuni naturali ed altri artificiali per la produzione di energia elettrica (il Salarno, il Dosazzo e il lago d’Arno sul Poglia, il Baitone, il lago d’Avio e il Pantano d’Avio). Due sistemi idroelettrici poi, il Sistema d’Avio e il Sistema Poglia, collegano le dighe tramite condotte forzate e gallerie sotterranee.

Radiazioni ionizzanti, radiazioni non ionizzanti e Campi elettromagnetici

Il termine radiazioni viene abitualmente usato per descrivere fenomeni apparentemente assai diversi, ma connessi con la propagazione di energia nello spazio quali, ad esempio, l’emissione di luce da una lampada, di calore da una fiamma, di particelle da una sorgente radioattiva, di raggi X.

Le radiazioni si distinguono in ionizzanti e non ionizzanti, in funzione della diversa energia ad esse associata.

Radiazioni ionizzanti

Le radiazioni ionizzanti hanno energia sufficientemente elevata da rendere elettricamente carichi gli atomi del materiale che incontrano sul loro percorso. Negli organismi viventi le radiazioni ionizzanti causano danni anche rilevanti e questa peculiarità viene sfruttata positivamente a scopo medico, ad esempio per la cura dei tumori. Le radiazioni ionizzanti consistono nell’emissione di particelle e di energia da parte di alcuni elementi instabili, detti radionuclidi che possono essere di origine naturale o risultare da attività umane. Un'indagine, effettuata su tutto il territorio nazionale negli anni '80 e '90 ma ancora valida proprio per le caratteristiche del fenomeno, ha evidenziato che in Lombardia esiste un'elevata concentrazione di radon, probabilmente dovuta all'alto contenuto di uranio nelle rocce e nei suoli. 

All’aperto le concentrazioni di radon non sono significative, mentre al chiuso, a seconda delle caratteristiche costruttive degli edifici e in particolare al loro più o meno efficace isolamento dal suolo, il radon si può concentrare provocando il cosiddetto inquinamento “indoor”. Le principali sorgenti di radon indoor sono rappresentate dal suolo (85-90%), dai materiali da costruzione (2- 5%) e dall’acqua (<1%).

Il radon appartiene al gruppo di sostanze per le quali è stata provata la cancerogenità sugli esseri umani; si ritiene che rappresenti per la popolazione la principale fonte di esposizione alle radiazioni ionizzanti e che sia uno dei principali fattori di rischio per il tumore al polmone. 

Una ricerca degli anni ’90 ha rilevato che la media dei valori negli ambienti abitativi indagati era tra le più alte a livello nazionale. Nel 2003  la Regione Lombardia  ha realizzato una campagna regionale di misura di radon indoor allo scopo di avere informazioni dettagliate. Sono state effettuate circa 3.600 misure di durata annuale, localizzate in 541 comuni e in locali di abitazioni o luoghi di lavoro posti al pian terreno ed aventi caratteristiche omogenee.

Il 4,4% delle misure effettuate ha rilevato valori superiori a 400 Bq/m3 e le province più interessate da questa problematica sono quelle a carattere montano (Bergamo, Brescia, Lecco, Sondrio e Varese). Le misure effettuate costituiscono una base dati per l’individuazione delle Radon Prone Areas, cioè le zone del territorio ad elevata probabilità di alte concentrazioni di radon.

Radiazioni non ionizzanti

In ragione dei possibili effetti sulla salute dell’uomo, l’Organizzazione Mondiale della Sanità ha considerato le radiazioni non ionizzanti (quali i campi elettromagnetici a radiofrequenze tra 300Hz e 300GHz, generati da impianti per la radiotelecomunicazione, e quelli a frequenze estremamente basse tra 50 e 60Hz, generati da linee o motori elettrici) tra le eventuali emergenze del prossimo futuro.
Campi elettromagnetici

I campi elettromagnetici a bassissima frequenza rilevanti dal punto di vista ambientale sono quelli generati dai conduttori percorsi dalla corrente elettrica alla frequenza di 50 Hz, che in Europa corrisponde alla frequenza utilizzata dalle reti di distribuzione dell’energia elettrica. La lunghezza dei tratti di linee elettriche ad alta tensione che attraversano i centri abitati è dunque un indicatore del rischio di esposizione a campi elettromagnetici.

e sorgenti di radiofrequenze e microonde (RF-MW) di maggiore rilevanza ambientale a causa della notevole diffusione sul territorio dei dispositivi di emissione sono le stazioni radiobase, utilizzate per diffondere il segnale utilizzato dai telefoni cellulari e operanti alle bande di frequenza di 900 e 1.800 MHz e le stazioni radiotelevisive, operanti a frequenze variabili e indicativamente comprese tra alcune centinaia di kHz delle stazioni radio in modulazione di ampiezza e alcune centinaia di MHz delle trasmissioni televisive.

Negli ultimi anni, si è avuto un notevole incremento delle stazioni emittenti e, a causa della conformazione del territorio, le stazioni emittenti televisive sono presenti principalmente nelle zone montuose, ma abitualmente sono installate lontano dai centri abitati e in zone scarsamente popolate.
Inquinamento luminoso

L’inquinamento da fonti luminose viene sovente trascurato ma se non adeguatamente monitorato e ricondotto entro parametri di accettabilità può divenire fonte di disturbo, anche significativo, per l’uomo e per gli ecosistemi prossimi alle fonti luminose.

Nell’uomo, ad esempio, i riflessi possono essere metabolici e psichici; la troppa luce o la sua diffusione in ore notturne destinate al riposo provoca vari disturbi; l’illuminazione notturna ha sicuramente un effetto negativo anche sull’ecosistema circostante: flora e fauna vedono modificati il loro ciclo naturale “notte – giorno”. Il ciclo della fotosintesi clorofilliana che le piante svolgono nel corso della notte subisce alterazioni dovute proprio ad intense fonti luminose che, in qualche modo, “ingannano” il normale oscuramento. Anche le migrazioni degli uccelli che si svolgono ciclicamente secondo precise vie aeree e possono subire “deviazioni” proprio per effetto dell’intensa illuminazione delle città

I problemi principali riguardano impianti sovradimensionati in relazione alle necessità (ad esempio strade di campagna o periferiche illuminate con lampade normalmente utilizzate per centri cittadini, superstrade, grandi viali, o, comunque, eccedenti rispetto alle reali esigenze), ma non mancano problemi legati a impianti funzionanti a pieno regime per tutto il corso della notte senza possibilità di ridurre il flusso luminoso durante le ore di minor traffico (ad es. dalle 23 alle 6). Altri aspetti critici riguardano monumenti con illuminazione eccessiva e/o con diffusione di luce al di fuori della sagoma e non soggetti a spegnimento programmato o ridotto; l’erronea, eccessiva e inutile illuminazione di facciate di edifici di nessun pregio architettonico (come fabbriche, capannoni, abitazioni private e attività commerciali) utilizzata per fini pubblicitari o di sicurezza ; impianti con corpi illuminanti non idonei al fine per cui sono utilizzati, inclinati in modo tale da disperdere il flusso luminoso e spesso pericolosamente abbaglianti; impianti realizzati in zone poco urbanizzate oppure funzionanti contemporaneamente ad altri precedenti di bassa efficienza.

Lo strumento per difendersi da questa tipo di inquinamento è il “Piano di illuminazione” comunale che censisce la consistenza e lo stato di manutenzione degli impianti di illuminazione sul territorio, disciplina le nuove installazioni e definisce tempi e modalità di adeguamento, manutenzione e sostituzione di quelle esistenti.

Non tutti i Comuni l’hanno adottato ma anche in questo caso semplici accorgimenti quali l’utilizzo di ottiche full cut off, l’utilizzo di vetro piano per l’eliminazione della dispersione della luce verso l’alto, l’utilizzo di lampade con la più alta efficienza quali quelle al sodio ad alta o bassa pressione, i lampioni sufficientemente distanziati, l’uso di accorgimenti antiabbagliamento possono contribuire a ridurre sensibilmente il disturbo luminoso.

Per il territorio in esame non sono disponibili dati sulla tematica dell’inquinamento luminoso ma è più che probabile che non tutti gli impianti di illuminazione, pubblica e privata, rispettino la normativa vigente (Legge n. 10/1991 “Norme per l’attuazione del Piano Energetico Nazionale in materia di uso razionale dell’energia, di risparmio energetico e sviluppo delle fonti rinnovabili di energia”, Legge Regionale n. 17 del 27/03/2000 “Misure urgenti in tema di risparmio energetico ad uso di illuminazione esterna e di lotta all'inquinamento luminoso” e Legge Regionale n. 38 del 21/12/2004 “Modifiche ed integrazioni alla Legge Regionale n. 17 del 27/03/2000 ed ulteriori disposizioni”) né siano correttamente dimensionati in relazione alle esigenze di illuminazione.

E’ vero d’altra parte che l’assenza di centri urbani di grandi dimensioni fa sì che gli eventuali casi di inquinamento luminoso siano puntuali o perlomeno circoscritti, come nei casi delle arterie di attraversamento dei centri abitati e delle insegne “troppo luminose” di taluni esercizi commerciali.
CAPITOLO 5

POSSIBILI INTERFERENZE CON I SITI RETE NATURA 2000
In questa fase è stata inoltre verificata la presenza dei Siti della Rete Natura 2000 all’interno del territorio del PST “Adamello” o nelle immediate vicinanze, al fine di valutare la necessità o meno di uno Studio di incidenza. La figura seguente e l’elenco successivo, espongono i risultati di questa prima ricognizione (in verde i SIC, in arancio le Zps), che richiede chiaramente una Valutazione di Incidenza del PST.
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	Elenco SIC interessati dal PST

	IT2060016
	Val Predina e Misma

	IT2070020
	Torbiere d’Iseo

	IT2060010
	Valle del Freddo

	IT2070006
	Pascoli di Crocedomini – Alta Val Caffaro

	IT2070012
	Torbiere di Val Braone

	IT2070005
	Pizzo Badile – Alta Val Zumella

	IT2070007
	Vallone del Forcel Rosso

	IT2070023
	Belvedere – Tri Plane

	IT2070008
	Cresta Monte Colombé e Cima Barbignana

	IT2070004
	Monte Marser – Corni di Bos

	IT2070010
	Piz Olda - Val Malga

	IT2070011
	Torbiere la Goia

	IT2070013
	Ghiacciaio dell’Adamello

	IT2070009
	Versanti dell’Avio

	IT2070003
	Val Rabbia e Val Gallinera

	IT2070002
	Monte Piccolo – Monte Colmo

	IT2070001
	Torbiere del Tonale

	IT2040024
	Da Monte Belvedere a Vallorda

	IT2070017
	Valli di Sant’Antonio

	IT2040035
	Val Bondone – Val Caronella

	IT2040034
	Valle d’Arigna e Ghiacciaio di Pizzo Coca

	IT2040033
	Val Venina

	IT2040036
	Val Belviso

	IT2060004
	Alta Val di Scalve

	IT2060005
	Val Sedornia – Val Zurio – Pizzo della Presolana

	IT2060006
	Boschi del Giovetto di Paline

	Elenco Zps interessate dal PST

	IT2070020
	Torbiere d’Iseo

	IT2070303
	Val Grigna

	IT2070302
	Val Caffaro

	IT2070401
	Parco Naturale dell’Adamello

	IT2040401
	Parco Regionale delle Orobie Valtellinesi

	IT2060401
	Parco Regionale delle Orobie Bergamasche

	IT2060506
	Belviso Barbellino

	IT2060006
	Boschi del Giovetto di Paline

	IT2070301
	Foresta di Legnoli
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Obiettivi generali PST




















Principi di sostenibilità
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